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Il vescovo liberato da Israele 

E* duramente provato dalla detenzione e dai lunghi digiuni 
Soddisfazione in Vaticano per la grazia concessa dal pre­
sidente Katzir - Il presule chiuso in comprensibile riserbo 

5feT-< 

CITTA* DEL VATICANO — 
La notizia dell'avvenuta scar­
cerazione, da parte delle au­
torità israeliane, di monsi­
gnor Hilarion Capucci, da ieri 
ricoverato nella clinica roma­
na Salvator Mundi per le sue 
precarie condizioni di salute, 
è stata accolta dalla Santa 
Sede con t profonda soddisfa­
zione >. In un comunicato dif­
fuso ieri dalla sala stampa 
vaticana ; si rileva che « ac­
cogliendo l'appello del santo 
padre > il capo dello Stato 
di Israle. Katzir ' € facendo 
uso delle sue prerogative co­
stituzionali di concessione di 
grazia, ha disposto il rilascio 
di sua eccellenza Hilarion Ca­
pucci, vicario patriarcale mel-
chita di Gerusalemme ». . 

« La notizia — prosegue il 
comunicato — è stata appresa 
con profonda soddisfazio­
ne dalla Santa sede che, du­
rante questi anni, non aveva 
cessato di interessarsi della 
situazione di monsigonr Ca­
pucci. preoccupata anche per 
le precarie condizioni di sa­
lute del presule. Il gesto com­
piuto dal presidente dello Sta­
to di Israele sarà certamen­
te accolto con soddisfazione 
anche dalle comunità cristia­
ne di Terrasanta e in parti­
colare dalla comunità mel-
chita *. • .' ;,• \'--'Xi ;:' -'";''':.;•:,. 

L'arcivescovo ' greco-catto­
lico Hilarion Capucci. che è 
giunto domenica sera a Ro­
ma • in aereo dopo la scar­
cerazione. era stato arresta­
to il 18 agosto 1974 sotto 1*. 
accusa di < possesso e tra­
sporto illegale di armi e col­
laborazione > a favore dei pa­
lestinesi e ' condannato - il 10 
dicembre dello stesso anno a 
12 anni di carcere dal tribu­
nale distrettuale di Gerusa­
lemme. ; Monsignor < Capucci, 
perciò, ha scontato solo tre 
anni di carcere, ma è •• ap­
parso provato perché più vol­
te, ; durante : la • detenzibrte, 
aveva fatto lunghi " scioperi 
della fame per ribadire là stia 
innocenza e • per . protestare 
contro una condanna che ri­
teneva ingiusta. Ì-T ' -' ; û  ' v. 
' Le stesse autorità israelia­

ne erano da tempo preoccu­
pate per la cattiva salute del 
prelato tanto che, negli am­
bienti di Tel Aviv, sì diceva 
che sarebbe morto in carcere. 
Il nuovo ^ governo israeliano 
ha accolto perciò favorevol­
mente il negoziato con la san­
ta sede da tempo avviato per 
la liberazione del prelato, ma 
per giustificare il gesto di 
clemenza ha voluto che il 
papa stesso ne facesse for­
male . richiesta, ponendo al 
tempo " stesso la condizione 
per cui monsignor Capucci 
non potrà tornare nei pros­
simi anni nel Medio Oriente. 
Dovrebbe raggiungere, ap­
pena c ristabilitosi, v una dio­
ces i del Brasile, ma si trat­
ta solo di voci. « Sono condi­
zioni — ha dichiarato monsi­
gnor Capucci ad un giornale 
l ibanese — che per me equi­
valgono ad una condanna a 
morte perché si erge un mu­
ro tra la mia persona e il 
mio popolo». ' y ' : . ••-'•« 
: ' Nato ad Aleppo in Siria 55 
anni fa . monsignor Capucci 
aveva ricoperto dal 1965 fino 
all'arresto avvenuto nel 7 4 la 
carica di vicario patriarcale 
della Chiesa melchita. Con­
vinto che la sua missione non 
potesse essere disgiunta da 
quella del suo popolò, si era 
sempre battuto perché il po­
polo palestinese avesse una 
patria. -. 

Per questo la sua "attività ' 
fu sempre seguita con estre­
ma attenzione dalle autorità 
israeliane. Quando, dopo la 
condanna circa tre anni fa . fu 
ricondotto in carcere, una fol­
la di arabi che aveva segui­
to il processo in aula e nel­
le adiacenze del tribunale gli 
tributò una grande manife­
stazione di simpatia. Anche da 
parte vaticana si disse che il 
Papa era rimasto e colpito e 
addolorato» per la sentenza 
e si fece rilevare che l'in­
tera vicenda era «destinata 
ad aggravare la tensione in 
una terra in cui si è ancora 
lontani dallo stabilimento di 
una giusta p a c e » . 

Da allora la Santa Sede. 
come del resto ricorda il co­
municato di ieri, non ha mai 
cessato di riproporre in tut­
t e le sedi, diplomatiche e re­
ligiose. la questione palesti­
nese alla quale il caso di 
monsignor Capucci rimaneva 
legato. L"8 ottobre scorso. 
mentre erano riprese le trat­
tative tra la Santa Sede e il 
governo israeliano. l'Osserva­
tore Romano pubblicava un 
ampio articolo ispirato dalla 
segreteria di Stato in cui s ì 
riproponeva la questione 
palestinese nel quadro di tut­
to il problema mediorientale. 

I /articolo faceva osserva­
t e che « una- massiccia pre­
senza ebraica nei territori ce ­

ti renderebbe irrealizza-
fcite la loro restituzione agii 

s arabi » e che, per quanto ri­
guarda la ; Cisgiordania. « ! ' 
immissione' di popolazióne 
ebraica sconvolge alle radici : 
i piani che si vanno facen­
do per costituirvi una patria 
palestinese, in qualunque mo­
do si configuri tale patria o ' 
homeland per risolvere il pro­
blema • palestinese, divenuto 
ormai il nodo più complesso 
e Insieme fondamentale del 
l'intricata matassa della cri­
si mediorientale». 
. ' C'è ora da verificare se il 
gesto compiuto dal ' governo 
israeliano, aderendo alla ri­
chiesta di Paolo VI nel libe­
rare monsignor Capucci, non 
sia soltanto il segno di un 
disgelo nei rapporti tra santa 
sede e lo Stato di Israele ma 
anche un aspetto di un ne­
goziato più ampio ed artico­
lato condotto a vari livelli 
per dare ai palestinesi una 
patria. • - . ; 

E' un fatto che ad acco­
gliere al suo arrivo a Roma 
monsignor Capucci erano pre­

senti. oltre al delegato apo­
stolico in Gerusalemme e Pa­
lestina monsignor William 
Carew, il patriarca dei mal-

• chiti Maximos V - Haim. e 
il rappresentante dell'OLP in 
Italia, Shafiq Al Hout. Questi 
ha definito monsignor Capuc­
ci il « simbolo della resisten­
za, un uomo che realmente 
ama il suo popolo e la sua 
terra ». C'erano anche molti 
studenti palestinesi che han­
no intonato l'inno dell'Ai Fa­
tali. - . • , / , - , , ; 0 . - , . „ ,y/ 
- ; Intanto, i medici che han­
no visitato ieri mattina mon­
signor Capucci hanno riscon­
trato le sue precarie condizio­
ni di salute per cui il pre­
lato ha bisogno di cure e di 
un lungo riposo. Non è stato 
possibile perciò da parte dei 
giornalisti entrare in contatto 
con mons. Capucci che, an­
che per consiglio della san­
ta sede, si è chiuso in un 
comprensibile riserbo. : 

Al ceste Santini 

4 ,: 

Assassinato a Pescara dall'uomo che viveva con la i madre 

à 8 anni: una vita 

Per mesi Marco Rastelli aveva subito in silenzio pur di non.tornare in colle­
gio .— L'altra sera si è.ribellato minacciando di raccontare tutto — L'assas­
sino aveva scontato quindici anni. di carcere per aver ammazzato l'amante 

ROMA — Mons. Capucci (a destra) visibilmente provato dalla 
prigionia abbraccia II patriarca melchita Maximos Haktmls 

Dal nostro corrispondente 

PESCARA — L'autopsia del 
piccolo « Marco Rastelli. il 
bambino di 8 anni strangola­
to l'altra sera in un • prato 
della immediata periferia di 
Pescara dall'uomo che viveva 
con la madre, ha confermato 
quello che già l'assassino a-
veva ^ confessato: ; Antonio 
D'Amario, questo • il nome 
dell'omicida, lo ha prima vio­
lentato. poi soffocato strin­
gendogli il collo con due di­
ta. •:. i <•• - -.' •'.?-•.,-.':•»-

Il piccolo viveva da poco 
tempo con la madre. Grazia 
Rastelli. l'aveva avuto da un 
uomo, che poi non se n'era 
mai occupato. Per anni Mar­
co era rimasto nel «Collegio 
maschile la Sorgente ». di Ci-
vitaquana, un paesino della 
provincia. La madre andava 
spesso a trovarlo e in occa­
sione di una di queste visite 
aveva conosciuto poco più di 
un anno fa Antonio D'Ama­
rio, l'uomo, allora 52enne. si 
era presentato come vedovo 
e desideroso di sposarla e 

L'intervista di Mahler, imprigionato coinè membro della banda Baader-Meinhof 

IJn'autòcritica che accusa: 
il terrorismo aiuta la reazione 

' Horst.' Mahler, di • profes­
sione avvocato, ha oggi Ai 
anni, ': Gli. ultimi sette li ha 
trascorai nelle carceri della 
RFT sotto una serie di impu­
tazioni (mai ; effettivamente 
provate) '•• legate • all'attività 
terroristica del Gruppo Baa­
der-Meinhof. Il suo lungo col­
loquio, con Luciana Castellina 
— pubblicato sul "Manifesto" 
di domenica — costituisce una 
testimonianza di straordinaria 
attualità, un documento '• dal 
quale affiora, lucida e soffer­
ta,' un'analisi spietatamente 
autocritica del'- terrorismo, 
delle sue origini, ' dei " suoi 
metodi, '• dei suol obiettivi e 
dei suoi tragici approdi. y 
-La € requisitoria » di Mah­
ler parte da lontano, affon-
da ile proprie radici in. una 
esperienza personale doloro­
samente vissuta in una Ger­
mania che egli stesso defini­
sce « soffocata, chiusa • dal 
muro, dove la ricostruzione 
si era fatta in nome dell'an­
ticomunismo, dove il concetto 
di libertà > era stato mistifi­
cato come forse in nessuna 
altra parte del mondo*. .^~ 

'• Nel 1975 Horst Mahler a-
vrebbe potuto tornare libero. 
Il suo nome era nell'elenco 
dei prigionieri di cui i rapi­
tori del : leader della CDU 
berlinese Peter Lorenz chie­
devano il rilascio in cambio 
dell'ostaggio. Rifiutò di salir* 
sull'aereo che l'avrebbe con­
dotto nello Yemen coerente 
con l'analisi politica che lo 
spingeva a respingere la lo­
gica di quell'azione. Aveva 
scelto di uscire dalla tragi­
ca spirale terrorismo-reazio­
ne. E pagò di persona quella 

scelta affrontando i nove an­
ni di carcere che ancora gli 
restavano da scontare. Anche 
per questo la sua non è una 
autocritica qualunque. : .. ' 

Horst Mahler, nella sua in­
tervista, ripercorre per intero 
gli itinerari politici' di 
parte del movimento studen­
tesco tedesco. Cresciuti in 
una società che aveva fretto­
losamente seppellito — occul­
tato quasi — il nazismo, 
ma che del nazismo portava 
ancora addosso pesanti sco­
rie, i giovani hanno trauma­
ticamente riscoperto ; il pro­
prio passato. E di questo 
passato, con vergogna e di­
sgusto, hanno visto i riflessi 

-- nel presente. Per questo — di­
ce Mahler — la loro rivolta 
ha avuto un'impronta preva­
lentemente moralista, di ri­
fiuto della propria identità 
nazionale, di sfiducia nei con­
fronti di un popolo ritenuto 
incapace di farsi protagonista 
della propria liberazione. 

Scontro fisico, 
non politico 

; « Ed ecco il primo errore 
— dice Mahler — ci erava­
mo politicizzati attraverso il 
moralismo e venivamo sco­
prendo che la protesta mora­
le ' era imbelle, era niente. 
Così abbiamo letto in fretta 
molto Lenin e . poco Marx, 
trovando quello che cercava­
mo in modo schematico: una 
spiegazione di che cosa era lo 
Stato, con cui occorreva scon­
trarsi per liberarsi della sua 
violenza, così ignorando la 

società, la ' sua complessità 
vedendo solo questo confron­
to semplicistico, noi da una 
parte, lo Stato dall'altra, per­
sonificati dalle nostre mani­
festazioni, da un lato, dalla 
polizia dall'altro. Senza capi­
re come, perché, attraverso 
quali articolazioni, il popolo 
si identifica anche con que­
sto stato, lo sente come suo, 
perché gli dà anche sicurez­
za, : assistenze. :r Dello Stato, 
insomma, abbiamo visto solo 
la forza materiale, non l'ege­
monia e per questo lo scon-
• tro si è ' prospettato come 
scontro fisico, non politico ». 
- ' La logica della « Rote Ar-
mee Fraktion » affonda le sue 
radici in questa mancata ana­
lisi della- « complessità dello 
Stato*. E da qui, € mettendo 
in moto — come dice Mahler 
— • "una dinamica >-- interna 
completamente autonoma", ha 
sviluppato un'azione che l'ha 
portata a contrapporsi a tut­
to: alla CDU come ai social­
democratici. come alla stessa 
sinistra, "anch'essa schwei-
ne", maiale, come gli altri. 
Da ignorare, non discuterci 
piò, non ascoltarla più*. Un 
disprezzo per i democratici — 
afferma l'avvocato tedesco — 
€che è già in qualche modo 
fascismo*. 

LA RAF finisce per non 
incorporare più alcun interes­
se sociale, per rappresentare 
solo se stessa, la propria rab­
bia moralistica, , impotente. 
« producendo nei suoi simpa­
tizzanti — aggiunge Mahler 
~ un analogo fenomeno di 
"antipolitica" e, per molti la 
deriva della criminalità, della 

droga, del suicidio ». La RAF 
diventa < la leva della reazio­
ne che usa oggi del terrori­
smo per annullare via via le 
libertà democratiche*. Ed an­
che nei metodi, negli atteg­
giamenti. nelle scelte il ter­
rorista finisce per assomiglia­
re sempre più agli avversari 
che afferma di voler com­
battere. € Avevamo comincia­
to con la protesta contro il 
massacro americano di May 
Lai. in Vietnam, - e ora • la 
RAF, solo per liberare qual­
cuno con cui il popolo non si 
identifica, ha minacciato un' 
altra May Lai, 7 l'eccidio 
di donne e bambini, di gen­
te che non c'entrava niente*. 
E' il disprezzo della vita, la 
propria come l'altrui, un lu­
gubre culto della morte che 
è l'esatto opposto di una rea­
le vocazione rivoluzionaria. 

Movimento 
/ d i massa 

; Questo dice Horst Mahler. 
E conclude ' propugnando la 
necessità di . un movimento. 
forte, deciso, di massa che 
chieda di «far luce su quan­
to è accaduto nella prigione di 
Stoccarda * e spezzi la spi­
rale > terrorismo - repressione 
sapientemente alimentata dal­
le forze più conservatrici e 
reazionarie. ; 
- Mahler. ' ovviamente, parla 
soprattutto della - GermarJi. 
Nella sua intervista vi è solo 
un rapido accenno alla situa­
zione — per molti aspetti 
analoga — dell'Italia. < Credo 

— . d i c e — che non sia ca­
suale che il terrorismo si sia 
sviluppato qui da noi. in Giap­
pone ed in Italia. Con tutte 
le differenze che vanno trac­
ciate (per voi soprattutto che 
avete avuto la Resistenza), in 
tutti e tre t paesi c'è un re­
troterra comune, l'idealismo 
utilizzato per le cose peggio­
ri, la guerra, il fascismo ». 
. Nel nostro Paese l'esplosio­
ne del terrorismo si è avuta 
in corrispondenza, certo, di 
un accentuarsi della crisi del 
modello di sviluppo capitali­
stico, ma anche di un pro­
cesso di clamorosa avanzata 
delle forze di sinistra. E que­
sta clamorosa avanzata ha 
posto in termini nuovi, pecu­
liari, il problema -, della tra­
sformazione dello Stato, ir 1 
€ bassi • servigi » , del... terrori­
smo alla reazione sono qui più 
direttamente avvertibili, più 
facilmente -• inquadrabili nella 
realtà dello scontro di classe. 

Il vero problema di fronte 
al terrorismo resta quello di 
far vivere tra le masse, an­
che quelle poste dalla crisi 
ai margini della società, la 
realtà del processo di trasfor­
mazione democratica- dello 
Stato, di far capire — per 
usare le parole dello stesso 
Mahler — quale «casa nuo­
va * dovrà sostituire il rudere 
del capitalismo. E tutto ciò 
non in forme ideologiche, ma 
attraverso esperienze con­
crete, in forme reali di lotta e 
di partecipazione democrati­
ca. Altrimenti prevarrà il 
caos della crisi. E. con esso, 
la reazione. 

Massimo Cavallini 

Aperta a Torino una mostra storica 

Antonicelli fotografo 
della cultura antifascista 

D M Oatla fata scattato éu 
Crac* con la «oHa U#e a 
(a lastra) cai ftltart Carta Uvl 

Dagli archivi casalinghi, dai vecchi ar­
madi e dalle soffitte, continuano ad usci­
re fotografìe che testimoniano una precisa 
volontà di dar conto, con le immagini. 
della nostra storia recente e lontana. Dopo 
la grande mostra degli Alinarì a Firenze 
eccorte ora una a Torino di notevole im­
portanza e di straordinaria capacità evo­
cativa. - E' quella che si apre oggi al 
Museo d'arte Moderna della città piemon­
tese e che rimarrà aperta fino al 30 pros­
simo. Il titolo è : e Ci fu un tempo: ricordi 
fotografici di Franco Antonicelli 1926 
194S*. Come dice Massimo Mila nel ca­
talogo della mostra. Antonicelli e raccol­
se la documentazione visiva dì tutto un 
mondo, per lo più estraneo alle sfere uffi­
ciali dell'epoca. L'aspetto dell'altra Ita­
lia. L'aspetto dell'Italia al bando, quella 
che non compariva n o l b immagini dei 
film L u c e » . •*•-.--

Il senso della iniziativa è dì rendere 
accessibile ad un vasto pubblico, soprat­
tutto a i più giovani, il racconto per imma­
gini di un umore, di atmosfere, di un 
t filo privato ». di momenti interni alla 
vita politica e culturale di un gruppo di 
intellettuali antifascisti che in pieno re­
gime RiussoUniano ruotavano intorno a 
casa Antonicelli: Croce. Russo. Montale. 
Salvemini. Einaudi. Bobbio. Salvatorelli 
per non citarne che alcuni. La mostra, a 
cura d i Alberto Papuzzi, è organizsata 
dalla Regata* Piemonte, dalla Provincia 
• dal Comune di Torino in collaborazione 
con l 'Arci. Vuole essere a tre anni dalla 

scomparsa di Antonicelli. anche un omag­
gio e un riconoscimento del segno • pro­
fondo che egli ha lasciato alle nuove ge­
nerazioni: la fotografìa, per Antonicelli. 
era sussidio della ricerca storica e stru­
mento di documentazione. 

Croce e le figlie. Francesco Flora e 
Luigi Russo. Umberto Cosmo. Zino Zini. 
Ada Gobetti. Salvatorelli e Carlo Levi. 
Salvemini. Albertini. Casati. Ginzburg. Pa­
vese, Norberto Bobbio e Giulio Einaudi 
compaiono nelle foto a rappresentare l'Ita­
lia dell '»esi l io interno» insieme a perso­
naggi che ebbero anche riconoscimenti 
ufficiali dal fascismo come Pirandello, 
Linati e Rosai. 
- Anche a Milano, con il prossimo 10 no­
vembre, prenderà il via una grande mostra 
fotografica che si inserisce perfettamente 
nel clima e retro» che ha colpito anche 
la fotografìa da un anno a questa parte. 
Il titolo della mostra è: e L'occhio di Mi­
lano ». Le foto esposte saranno circa quat­
trocento. scelte fra quelle scattate in tanti 
anni da quarantotto fotografi milanesi. La 
rassegna, organizzata dalla ripartizione 
cultura e spettacolo del Comune, svol­
gerà un duplice discorso espositivo: la 
memoria delle vicende sociali della me­
tropoli nei trentanni del dopoguerra e. 
insieme, la scoperta del lavoro dei foto­
grafi. la loro capacità di interpretare i 
mutamenti della città nelle strutture e nel 
costume. 

1 

e dare un nome » al bambino. 
Grazia aveva accettato: aveva 
trascorso anche lei l'infanzia 
in un - collegio di Pescara 
perché orfana di padre, vive­
va di espedienti e di lavori 
saltuari. Aveva accolto con 

' sollievo la proposta di « si-
3 stemarsi ». Lo ripete ossessi­
vamente in y questi ,] giorni, 
« per Marco. ' per dargli un 
nome e una famiglia l'ho fat­
to ». cercando di non essere 
soffocata dai rimorsi per a-
ver » portato in casa » l'as­
sassino del figlio. 

: 'Antonio D'Amario aveva già 
ucciso: in Belgio, dove era 
emigrato negli anni '50 per 
lavorare in miniera e dove lo 
avevano raggiunto la moglie 
e i quattro - figli. L'impatto 
con la vita di emigrante non 
è stato certo positivo per An­
tonio D'Amario. Dopo un pe­
riodo di duro lavoro in mi­
niera fu colpito dalla silicosi 
tanto che prendeva anche li­
na pensione, e Poi lasciò la 
famiglia per andare a vivere 
con una ragazza belga, che in 
seguito ' uccise a coltellate 
e per gelosia ». Dopo aver 
scontato 15 anni di • carcere 
era stato poi rimpatriato ed 
era tornato al paese d'origi­
ne. :• ' •••'-•• •'",•'.;.; • 

' A gennaio di. quest'anno 
D'Amario e Grazia Rastelli 
decisero di sposarsi; solo a 
primavera al momento fissa­
to - per le nozze la ' donna 
seppe che l'uomo era ancora 
sposato, che aveva ucciso. In 
un primo momento lo lasciò 
poi riprese a frequentarlo e 
cominciò a vivere con lui a il 
figlio che aveva ritirato dal 
collegio, in attesa del divor­
zio che l'uomo aveva chiesto. 
Il desiderio di « sistemarsi », 
di condurre una vita e nor­
male » * insieme : col figlio ' e 
con un uomo per fargli da 

-padre, l'aveva spinta a supe­
rare le remore suscitate dal 
passato dell'uomo: viene fis­
sata una nuova data per il 
matrimonio, • al 14 dicembre 
p r O S S i m O . •-•*.£'',••:•'<-•. . ; V j \ ; 

'Marco,' lo raccontano i com­
pagni di scuola.' era chiu­
so e riservato,' la maestra lo 
ricorda come, un bimbo intel­
ligente che "andava bene a 
scuola, ma non legava moko 
con gli altri. I vicini di casa 
affermano che si sentivano 
urla continue provenire dal-

, l'appartamento dove vivevano 
Grazia - Rastelli, •• il bimbo e 
Antonio D'Amato: dicono an­
che che Marco veniva pic­
chiato spesso dall'uomo, che 
a volte lo lasciava in casa 
legato. - Ora sono tutti con­
cordi nel ritenere che la soli­
tudine di Marco — scelta con 
determinazione anche quelle 
volte che i bambini del quar­
tiere lo invitavano a giocare 
con loro — nascondeva forse 
sconvolgenti segreti. Alcuni 
sostengono che non fosse la 
prima volta che il convivente 
della madre abusava di lui 
che viveva in silenzio le tre­
mende violenze. Anche, l'altra 
sera, nel prato Marco si è 
ribellato senza gridare al suo 

' persecutore, non ha urlato e 
' non ha chiesto aiuto. Tutt'at-
torno ci sono case, era sera 
ma non era molto tardi, traf­
fico e gente che passava a 
pochi metri dal luogo del de­
litto. E proprio nel sospetto 
che qualcosa fosse già avve­
nuto in precedenza e che 
Marco non avesse avuto il 
coraggio di dirlo neppure al­
la madre, nel timore di tor­
nare alla solitudine del colle­
gio. nel suo aver subito le 
sofferenze quotidiane come il 
prezzo della sua libertà dal 
collegio, è il particolare forse 
più agghiacciante dell'intera 
vicenda. 

Ora la madre di Marco è 
incinta (di 4 5 mesi) dell'uo­
mo che gli ha ucciso il figlio: 
urla che il « figlio della bel­
va » non lo vuole, non può 
volerlo, che se dovrà parto­
rirlo lo abbandonerà subito 
in un brefotrofio. , 

L'atroce vicenda di Marco 
ha scosso tutti, anche i dete­
nuti del carcere, dove D'A­
mario. al suo arrivo, ha ri­
schiato il linciaggio: ma di 
quest'altra violenza quotidia­
na. che si deve essere svolta 
per mesi nel chiuso di un 
piccolo appartamento, si par­
la meno, quasi fosse cosa 

• normale. Poco si parla anche 
della vita precedente della 
madre, che si preferisce sol­
tanto giudicare: era giusto 
che accettasse qualsiasi uomo 
pur di dare un padre al fi­
glio. è stata una madre in­
cosciente. Quel che resta, il 
senso di un orribile miseria. 
di più solitudini disperate — 
a Civitaquana. l'uomo era 
« scansato da tutti » per il 
precedente delitto. Grazia 
Rastelli aveva vissuto con 
colpa ed emarginazione la 
sua condizione di ragaz­
za-madre. Marco è stato 
sempre solo — che si sono 
incontrate solo per generare 
violenza, e nuova disperazio­
ne. 

Nadia Tarantini 

Una povera contadina di Salerno 

Abortisce all'ospedale 
e viene piantonata 

come una delinquente 
SALERNO — Una donna di 
40 anni originaria dell'avelli­
nese, sposata con una figlia, 
è stata tenuta per alcune ore 
in arresto, piantonata da due 
agenti, nella corsia dell'ospe­
dale civile di Salerno e de­
nunciata all'autorità giudizia­
ria per procurato aborto e fa­
voreggiamento personale. La 
Incredibile ed assurda vicen­
da è capitata ad R.T.. una 
contadina, al quarto mese di 
gravidanza che — a quanto 
essa stessa ci ha raccontato 
— al ritorno dal campi dopo 
un'ennesima, durissima gior­
nata di lavoro, si è sentita 
male e, da una serie di chia­
ri sintomi, ha capito che sta­
va per abortire. 

Nella sua povera casa co­
lonica ha cercato di aiutare 
da sé l'uscita del feto aggra­
vando però cosi 11 suo stato 
di salute. Sono stati alcuni 
parenti residenti a Salerno, 
che tengono con sé l'unica fi­
glioletta di R.T., Francesca, 
di sei anni, i quali, trovan­
dosi per caso In visita presso 
la donna, l'hanno convinta a 
farsi trasportare In ospedale, 
a Salerno. 

Ma qui, dopo circa mezz'ora 
di attesa distesa su di una 
barella, quando i sanitari 
hanno accertato le sue con­
dizioni e sono intervenuti, è 
scattata con rapidità e pesan­
tezza Inusitate la macchina 
della «giustizia»: interroga­

torio immediato della donna 
da parte della polizia. 
' Mentre R.T. era ancora sot­

to un forte choc per la per­
dita del bimbo: minaccia di 
carcerazione • se non • avesse 
ammesso • che l'aborto era 
procurato e favoreggiamento 
personale a lei e concorso In 
aborto al parenti che l'hanno 
accompagnata In ospedale 
salvandole la vita; Infine 11 
piantonamento - nella corsia 
d'ospedale dove erano ricove­
rate altre partorienti. ..... 

Finito 11 trambusto, la con­
fusione, le grida e la dispera­
zione di R.T. e del parenti, 
ci si è decisi finalmente a to­
gliere mandato di cattura e 
piantonamento; è rimasta In­
vece la denuncia all'autorità 
giudiziaria della donna, trat­
tata come una vera e propria 
delinquente, u-. 

La Incredibile vicenda ha 
varcato subito le porte del­
l'ospedale ed é stata commen­
tata In tutta la città di Sa­
lerno con sdegno ed Indigna­
zione. Immediata la mobili­
tazione delle donne comuniste 
e socialiste, dei collettivi fem­
ministi della città che ora vi­
gilano perché R.T. non debba 
subire nuove e gravi vessa­
zioni e per assicurarle anche 
tutto l'appoggio materiale e 
morale di cui ha bisogno. -

f.f. 

Mentre si indaga sui mandanti 

Si prepara il processo 
agli esecutori del 

sequestro De Martino 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il processo a co­
loro che h a n n o materialmen­
te eseguito il sequestro di 
Guido D e Martino deve es­
sere iniziato entro 11 28 no- ; 
vembre prossimo, allo sca- ' 
dere dei 40 giorni concessi " 
per la procedura « direttis­
sima ». Il primo arresto, quel­
lo del borsaiolo 74enne Gio­
vanni Uva. fu notificato in­
fatti il 18 scorso. 24 ore dopo 
la retata dei carabinieri che 
portò in carcere quasi tutta 
la banda: attualmente, sono 
in varie carceri della Cam­
pania (disseminati per moti­
vi di sicurezza e tuttora in 
stretto isolamento) 14 perso­
ne, mentre altre tre sono ri-
ccrc&t6 *••' '•* - - : —• *':t-k. ' 

Il fatto che le indagini su ; 

questo oscuro episodio della [ 
strategia della tensione stia­
no continuando, non riguar­
da in pratica il processo ai 
sequestratori: si tratta degli 
autori materiali di un reato 
che peraltro hanno confessato 
e contro i quali esistono an­
che prove inconfutabili. Tan­
to per fare un esempio, la 
voce di Francesco Agozzino. 
il commerciante quarantenne 
(residente ad Afragola, ma 
con negozio a Napoli) che 
telefonava all'avvocato Lavia-
no per stabilire in quale mo­
do doveva essere consegnato 
il miliardo del riscatto, in 
quale punto della e tangenzia­
le » andava lasciata la borsa 
con i soldi, venne registrata 
durante le trattative della po­
lizia. • . - -
'- Sul fronte delle indagini c'è 

un nUbvo "interrogatorio, per 
Vincenzo Tene, l'uomo che si 
costituì precipitosamente sa­
bato 23 ottobre temendo per 
la sua vita e con il dichia­
rato scopo di indicare i man­
danti politici. Vincenzo Tene 
ha fatto il nome di Tammaro 
Di Martino, uomo molto in­
trodotto negli ambienti della 
PS. dei CC e della magistra­
tura (organizzò un convegno 
sull'ordine pubblico 10 giorni 
dopo il rilascio di De Marti­
no). esponente democristiano 
di un certo rilievo nella zona 
di Portici (è stato vice-sinda­

co nel •• centro vesuviano di 
Boscoreale), morto il 30 lu­
glio scorso nell'ospedale « Co-
tugno » con una diagnosi di 
meningite cerebrospinale. 

Il sostituto procuratore che 
conduce le indagini, Armando 
Cono Lancuba ha deciso co­
me è noto la riesumazlone 
della salma affidando una pe­
rizia necroscopica a tre pro­
fessori universitari, tra cui 
un noto tossicologo. C'è infat­
ti un grosso dubbio sull'insor-
gere della meningite: è quan­
to meno insolito, infatti, che 
un uomo di 38 anni (sia pure 
in non perfette condizioni fi­
siche) ricoverato in una cll­
nica ai primi di luglio, non 
solo degente in un ambiente 
asettico, ma anche sottoposto 
a massiccia terapia antibio-
tlca In preparazione di un 
intervento chirurgico abbia 
contratto in queste condizioni 
una simile malattia. La me­
ningite colpisce di solito in­
dividui che vivono in comu­
nità. »-• 
' Non era proprio il caso di 
Tammaro Di Martino, colto 
dal malore il 21 luglio nella 
cllnica, deceduto il 30 luglio 
al Cotugno. Allo stato nulla 
esclude eh* sia stata proprio 
la meningite ad uccidere 
Tammaro Di Martino, ma è . 
davvero sconcertante che ap­
pena due giorni dal prelievo 
di reperti necessari per l'In­
dagine tossicologica, un quo­
tidiano napoletano di destra 
si sia affrettato a pubblicare 
la notizia che tutto era già 
chiaro, e - non sussistevano 
dubbi sulla meningite. La co­
sa potrà esser vera, ma la 
logica vuole che I periti e 11 
giudice vengano in' pos.iesv> 
di tali certezze almeno dopo 
aver avuto il tempo stretta-: 

mente necessario per i vari 
esami sui reperti. 

Negli ambienti della Pro­
cura c'è la certezza che or- ; 
mai le troppe fughe di noti- -
zie sono frutto di una abile 
e interessata regia: qualcuno 
sta operando per stroncare 
l'indagine e impedire che al -
giunga ai veri mandanti pò- -
litici. 

Eleonora Puntillo 

La disfalla della Nazionale Azzurra in Germania ai Mon­
diali del 74. Protagonisti: Giacinto, il Bomber. Baffo, lo 
Zio. il Golden, il Vecio. I segreti dello spettacolo calcistico 
per la prima volta In romanzo..'" • ; . •• -> 
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